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l’Unità LA QUESTIONE GIUSTIZIA 7 Domenica 13 dicembre 1998

◆ Il leader della Quercia sulla giustizia:
«Molto importante il sì all’equo processo
nessun accordo sottobanco con Forza Italia»

◆A colloquio con i magistrati palermitani:
«Ho voluto ribadire che non abbassiamo
l’impegno contro la mafia»

◆ Il presidente dell’Anci: «La linea
dei diessini va nella stessa direzione
del Movimento Centocittà»

IN
PRIMO
PIANO

Veltroni: «Sul 513 riflettiamo ancora»
A Palermo incontro con Caselli. Enzo Bianco: coi Ds progetto comune
DALL’INVIATO
SAVERIO LODATO

PALERMO «Non c’è nessun accor-
do sottobanco fra Forza Italia e i Ds
sul 513. Non ci sono agganci di al-
cun tipo. C’è un provvedimento
complessivo che è stato votato da
tutte le forze.
Ma ci sono an-
cora margini di
riflessione».
Walter Veltroni
risponde così a
una domanda
insidiosa sul te-
ma del giorno
che lo ha visto
impegnato - in-
sieme a Carlo
Leoni, responsa-
bile giustizia dei
Ds - in una lunga serie di colloqui ri-
servati con i massimi vertici giudi-
ziari di Palermo.

Visita, quella di ieri, stabilita da
tempo e che - solo casualmente- è
venuta a cadere nel momento delle
forti tensioni provocate dall’appro-
vazione delle nuove norme sul co-
siddetto «processo giusto». Con una
piccola correzione linguistica, sia
detto per inciso, Veltroni hafatto in-
vece riferimento ad un «processo

equo».
Giornata siciliana distinta in due

parti, quella del leader dellaQuercia.
Legata all’«emergenza mafia», la pri-
ma. In mattinata,infatti, primo in-
contro con Alfonso Giordano, presi-
dente della Corted’Appello; secondo
incontro con Gian Carlo Caselli,
procuratore capo e i suoi aggiunti,
Lo Forte, Giudici e Lari; terzo incon-
tro con Carlo Rotolo, presidente del
tribunale, quarto e conclusivo collo-
quio con Manlio Gallo, presidente
dell’ordine avvocati di Palermo.

Poiché la riservatezza è stata man-
tenuta da ambo le parti, i contenuti
specifici di quei colloqui sono rima-
sti «top secret». A voler essere più
precisi si dovrebbe dire che Veltroni
da un lato, Caselli dall’altro, hanno
offerto una loro lettura di quegli in-
contri, arrestandosi però prudente-
mente al di qua del limite oltre il
quale si sarebbe potuta ottenere la
sintesi definitiva - se c’è stata - di po-
sizioni che è lecito immaginare non
del tutto coincidenti.

Caselli: « Il principio del contrad-
dittorio fra le parti nel processo è
l’obiettivo al quale dobbiamo pun-
tare tutti. Il problema è renderlo ef-
fettivo e bisogna verificare se le stra-
de scelte vanno effettivamente in
questa direzione. Senza contraddit-

torio non c’è processo. E le norme
che realizzano davvero questo ob-
biettivo sonoquelle giuste». Se quel-
le approvate lo siano, Caselli non lo
ha detto.

Veltroni: «Mentre mi pare da sot-
tolineare come un fatto importante
l’approvazione dell’equo processo,
al tempo stesso ho detto e confermo
che è giusto ascoltare e tenere conto
di opinioni, valutazioni, pareri degli
operatori. Ho letto una serie di pro-
nunciamenti, alcuni a favore altri
no: da Vigna a Borraccetti, dalla Pa-
ciotti a Ingroia... C’è ancora del tem-
po residuo prima che la proposta di
modifica costituzionale arrivi in au-
la. Dunque c’è spazio per la riflessio-
ne. E tutti questi pareri costituisco-
no già un grosso patrimonio di ri-
flessione del quale bisognerà tenere
conto per gli orientamenti che ver-
ranno assunti. A questo proposito
riferirò al ministro Diliberto la mia
impressione sui miei colloqui di
questa mattina a Palermo e sulle ca-
renze di organico».

Inutilmente i cronisti lo hanno
incalzato nella speranza che si«sbi-
lanciasse». Il responsabile del primo
partito italiano vuole tenere aperto
un «canale» con la Procura più espo-
sta d’Italia. Fa sapere che lo «scam-
bio» non è diplomatico né di ma-

niera: capacità di ascolto, innanzi-
tutto, delle ragioni di una magistra-
tura che ha un legittimo interesse a
conoscere e discutere le decisioni
della «politica» in questa materia.
Ma quel «canale» aperto diventa
l’occasione per veicolare qualcosa di
più. Ancora Veltroni: «Ci siamo in-

contrati con
questi magistrati
impegnati per
dire loro quanto
sia importante il
lavoro che svol-
gono, quanti
colpi positivi
siano stati infer-
ti alla mafia an-
che con il con-
tributo della so-
cietà civile. Per
dire che la lotta

alla mafia continua e che noi stiamo
dalla parte di chi vuole che la lotta
alla mafia continui. Non si deve in
alcun modo abbassare la guardia.
Credo anche - e ne parlerò con il
ministro degli interni Rosa Iervolino
- che i tempi siano maturi per un ri-
torno all‘ «Operazione Vespri», pur
se non con la mole dei contingenti
impegnati in passato».

Al pomeriggio, Veltroni ha avuto
incontri con la base del partito, nel-

la sezione della borgata popolare di
San Lorenzo, e in un auditorium cit-
tadino. Accanto a lui, il sindaco di
Catania EnzoBianco, fra i fondatori
del movimento delle «cento città».
In Sicilia- com’è noto - si è recente-
mente insediato il governo di cen-
trosinistra presieduto da Angelo Ca-
podicasa, esponente diessino.

Veltroni si preoccupa che all’opi-
nione pubblica non arrivi un forte
segnale di «discontinuità» rispetto
al passato. Premette che «ci siamo
presi una grave responsabilità e che
lo abbiamo fatto a partireda una si-
tuazione molto pesante». Poi, alcu-
ne constatazioni.

«Ciò che è accaduto in Italia di
virtuoso, in Sicilia non si è avverti-
to». Essendo l’unica sacca d’Italia

dove vige ancora ilsistema elettorale
«proporzionale» che provoca conti-
nua instabilità, prima scelta qualifi-
cante del nuovo governo dovrà esse-
re la riformaelettorale in senso mag-
gioritario: «Già entro i prossimi sei
mesi, il governo di Capodicasa si
muoverà in questa direzione». Non
è tutto. Per Veltroni è indispensabile
anche in Sicilia una «politica del ri-
gore», fatta di «tagli» alle spese
quando «sono necessari». È infatti
di questi giorni, in Sicilia, la rinno-
vata polemica per le spese faraoni-
che della regione siciliana, per il nu-
mero esorbitantedei suoi dipenden-
ti, per i «fondi» noti e meno noti
che vengono gestiti all’insegna di
assolute discrezionalità. Lino Busce-
mi, dirigente dell’ufficio trasparen-

za, è diventato un po‘ il simbolo di
un’opinione pubblica siciliana scon-
certata dagli sprechi che lui, pun-
tualmente, viene denunciando. Vel-
troni sembra tenerne conto, affer-
mando che sarà proprio questo nuo-
vo governo regionale a invertire la
rotta.

Infine, il leader Ds si è pronuncia-
to per il superamento definitivodi
un partito siciliano «fragile e chiu-
so» che dovrà in tempi rapidilascia-
re il posto ad un partito «forte pro-
prio perché aperto». Quanto ad En-
zo Bianco, ha smentito una sua can-
didatura alle prossime europee ma
ha aggiunto di trovarsi in «totale
sintonia» con la Quercia: «Il proget-
to politico dei Ds va nella stessa di-
rezione del Movimento Centocittà».

■ GIANCARLO
CASELLI
«Giusto
garantire il
contraddittorio,
le strade scelte
vanno in questa
direzione?»

■ IL CASO
SICILIA
Il segretario ds:
«Anche qui
la legge
elettorale
è il primo
obiettivo»

13POL01AF01«Se l’intesa fallisce addio riforme»
Per Del Turco «si rischiano anni di blocco totale»
NINNI ANDRIOLO

ROMA «Se si fa fallire l’accordo
raggiunto al Senato qualunque
ipotesi d’intesa sulle riforme è de-
stinata ad arenarsi per anni». Do-
po la due giorni brindisina con i
membri dell’Antimafia, Ottavia-
noDelTurcoèvolatoaMilanoper
una manifestazione pubblica. «La
Bicamerale - dice - può riprendere
il cammino solo attraverso l’inte-
saraggiuntasullagiustizia»

Presidente, il procuratore Casel-
li, dopo l’incontro con Veltroni,
ha affermato che è un problema
di tuttigarantire l’effettivitàdel
contraddittorionelprocesso...

«Caselli ha ragione a non voler
partecipare ad una disquisizione
semantica sul processo giusto, co-
melui ladefinisce.Cimanchereb-
be solocheungiudicefosseperun
processo ingiusto. Se il procurato-
rediPalermointendedareuncon-
tributo per determinare un vero
contraddittorio, che consenta ad
un imputato di difendersi contro
accuse ingiuste, la sua esperienza

costituirebbeunarisorsa».
Ma le norme approvate al Senato
garantiscono laparità traaccusa
e difesa senza penalizzare le in-
chieste?

«L’accordo raggiunto consente ri-
sultatigiusti.Evorreidireunacosa
al segretario Ds, Walter Veltroni:
tra le tante tombe alle quali do-
vrebberendereomaggioc’èanche
quelladiMontesquieu».

Presidente, parliamo adesso del-
la visita della Commissione anti-
mafiainPuglia...

«Io ho lanciato l’allarme: in una
zona di frontiera come quella lo
Stato non si mostra all’altezza. A
Brindisi la questura non ha retto
allapressione.C’è stato uninfarto
della capacità di resistenza delle
strutturedelloStato»

Sta dicendo che il cancro dei rap-
porti perversi tra istituzioni eor-
ganizzazioni criminali è molto
piùestesodiquellocheèemerso?

«Stodicendoproprioquesto.Esto
ricostruendo le visite in Puglia di
ministri, sottosegretari, prefetti,
capi della polizia, presidenti di
Commissione antimafia. Mi chie-

do: quanti di questi si sono resi
conto di quello che succedeva?
Non si trattava di rivelare conte-
nuti di inchieste. Ma qualcuno
poteva certo avvertire il ministro
Napolitano che quella questura
avevaabbassatolaguardia».

La sua è una critica al ministero
degli Inter-
ni?

«Quello dei
controlli è uno
dei problemi
fondamentali
da risolvere. Bi-
sogna essere
coraggiosi: in-
novare le strut-
ture del Vimi-
nalechehanno
una funzione
specifica di

controllo dotandole di poteri
moltopiùforti».

Il commissario Filomena, capo
della sezione catturandi, è finito
inmanetteperisuoirapporticon
la criminalità organizzata. A
Brindisisisonosuccedutitreque-
stori: quel funzionario non è sta-

tomairimosso...
«La vicenda Filomena, dal punto
di vista penale, comincia con la
scoperta del suo collegamento or-
ganico con latitanti e con gente
che aveva rapporti con bande ma-
lavitosedelSalento.Sesifossetrat-
tato di un corpo estraneo in un
corpo fondamentalmente sano, il
marcio sarebbe saltato subito agli
occhi. Ma se una vicenda grave ri-
mane tale sotto la gestione di tre
questori significa che quell’escre-
scenzaavevasolidissimilegami».

L’Antimafia si recò a Brindisi nel
1995. Nella relazione conclusiva
non si fa alcun accenno al cancro
cheaveteregistratoadesso...

«C’è da capire chi mentì al Parla-
mento. Pensiamo alla vicenda
della morte del contrabbandiere
Vito Ferrarese. Ci fu uno scontroa
fuoco, un omicidio, e si raccontò
all’Antimafia che era stato il mo-
toscafo a sparare all’elicottero. La
veritàeraesattamenteopposta».

Chimentìall’Antimafia?
«Abbiamo risentito i magistrati
che hanno fatto le indagini. Ci
hanno detto che sulla base delle

cosechesidicevanoincittàedegli
esiti dell’inchiesta risultò chiaro
che i contrabbandieri avevano
sparato sulla Polizia. Insomma: si
arrivò ad un’archiviazione che mi
sento di definire affrettata. Ci so-
no inchiesteche rimangonoaper-
te per anni e io preferisco che la
magistratura sbagli per eccesso.
Comunque: lamiaopinioneèche
in quella circostanza mentirono
in molti al Parlamento e che
chiunque avesse partecipato a
quelle audizioni avrebbe scritto
quellochepoihascrittoilvicepre-
sidente della Commissione, Nicki
Vendola».

La magistratura pugliese ha in-
ferto colpi durissimi alla Sacra
corona unita, basti ricordare il

maxiprocessodiLecce.Leiinvece
descriveunarealtàfattaanchedi
ombre...

«Quel maxi processo comminò
settecento anni di carcere e venti-
nove ergastoli. Segno che l’im-
pianto accusatorio aveva retto as-
segnandounagrandevittoriaalsi-
stema giudiziario pugliese. Ma di-
rechetuttigliatticollateraliaque-
stograndesforzosonosemprepu-
liti e lineari appartiene ad una
concezione manichea della magi-
straturachenonmièpropria.Non
esistono magistrati che sono sem-
pre presenti a loro stessi, sempre
precisi».

Presidente,cosapensaadessodel-
lavicendaForleo?

«Conosco Francesco Forleo dal

1974. Da quando, cioè, venne a
cercaremeeTrentinallaFiomper-
chévolevacostruireilsindacatodi
polizia. Ho un bellissimo ricordo,
quindi, del Forleo sindacalista. E
ho davanti a me la descrizione di
un exquestore -cosìcomeemerge
dalprovvedimentodiarresto-che
viene definito un “becero pistole-
ro”. Ho detto ai giudici che non
eramiocompitocontestarelafon-
datezzadelleaccuse,macheilFor-
leo che conoscevo io non corri-
spondevaaquelladescrizione».

Lei ha anche dichiarato che il ca-
soBargonenonesiste...

«Sìe loripeto.Dalleaudizioninon
è emerso nulla, ma proprio nulla,
a carico del sottosegretario ai La-
voriPubblici».

Veltroni nel palazzo di Giustizia di Palermo con Alfonso Giordano, presidente di Corte di Appello Palazzotto/Ansa

■ L’ANTIMAFIA
IN PUGLIA
«A Roma
nessuno aveva
capito quale
cancro avesse
aggredito
le istituzioni»

SEGUE DALLA PRIMA

Malumore tra i parlamentari ds
Summit tra Minniti e Diliberto

IL BIG BANG
DEI COMPUTER
In Cina e in Indonesia uno
studio analogo ha indicato
che meno della metà delle
imprese saranno in regola
con il Y2K alla fine del prossi-
mo anno se si mantiene l’at-
tuale livello di progresso in
materia. In gran parte dell’A-
merica Latina e dell’Africa il
problema è ancora più grave.
Persino nell’Europa occiden-
tale e nell’America del nord
rimane molto da fare. Negli
Stati Uniti, per esempio, an-
che se le principali società e
agenzie governative stanno
facendo rapidi progressi, le
attività economiche riman-
gono vulnerabili dato che ci
sono ancora miliardi di codi-
ci da aggiornare. Si stima che
il conto finale per risolvere il
problema possa raggiungere
75 miliardi di dollari.

Il costo per i paesi più pic-
coli ad economie meno svi-
luppate e con infrastrutture
più rudimentali sarà molto

inferiore, ma sarà come mini-
mo difficile far diventare il
problema del millennium
bug una priorità nazionale
nelle zone del mondo dove la
vita è una lotta quotidiana
per la sopravvivenza. Una
strategia globale e coordinata
deve comprendere l’assisten-
za a quei paesi che non sono
in possesso dei mezzi per af-
frontare in modo adeguato il
problema. Non si tratta di
una semplice politica buona,
è nel nostro interesse.

È comunque importante
sottolineare che il problema
dell’anno 2000 non è soltan-
to un problema tecnico. L’o-
pinione pubblica mondiale
deve essere informata in mo-
do adeguato non soltanto
sulla dimensione e l’impor-
tanza del problema, ma an-
che sulla sua natura in modo
che gli incidenti che inevita-
bilmente si verificheranno
qualche volta, in qualche
luogo, nei primi giorni del-
l’anno 2000 non diano luogo
a trepidazioni o addirittura a
panico a livello mondiale.

È questo il motivo per cui i
governi, agendo insieme ed

attraverso le Nazioni Unite
hanno un ruolo così impor-
tante da svolgere per naviga-
re nel mondo sicuro attraver-
so questo problema.

Negli Stati Uniti il Council
on Year 2000 Conversion del
Presidente Clinton è stato la
rampa di lancio di una vasta
campagna di informazione.
Anche il Congresso degli Sta-
ti Uniti sta facendo la sua
parte, adottando misure co-
me una recente legge che tu-
tela le imprese che fornisco-
no informazioni sulle moda-
lità seguite per aggiornare i
loro sistemi all’anno 2000
dall’essere portate in giudi-
zio da altri soggetti che si so-
no avvalsi di tali informazio-
ni.

Ma rimane altro da fare e
gli Stati Uniti possono impa-
rare molto dalla Francia, dal
Regno Unito e da altri paesi
che hanno adottato proprie
misure per affrontare il pro-
blema. Invero, uno dei van-
taggi della strategia globale è
che possiamo tutti imparare
l’uno dall’altro e mettere in-
sieme i migliori approcci e ri-
medi. Per quanto riguarda il

problema dell’Anno 2000,
nessun paese ha il monopo-
lio sulle migliori idee.

Organizzazioni internazio-
nali come la Banca Mondia-
le, e gruppi regionali, come
l’OAS (Organizzazione degli
Stati Americani ndt) e l’O-
CSE stanno già lavorando
alacremente per scambiarsi
informazioni ed elevare il
profilo del problema. Ma la
Conferenza delle Nazioni
Unite rappresenta la prima
opportunità per coinvolgere
tutti i governi nel forgiare
soluzioni comuni alla sfida
del baco di fine millennio.
Dobbiamo assicurarci che
venga fatto il necessario la-
voro sul campo per superare
tutte le sfide, di natura tecni-
ca e diplomatica, poste dal
problema.

JONATHAN SPALTER

Responsabiledelgruppo
dilavorosullapoliticapubblica

internazionaledel«Council
ontheYear2000Conversion»

delPresidenteClinton
eDirettoreassociatodell’USIA,

UnitedStates
InformationAgency.

ROMA Il “super 513” tiene alta la
tensione nella maggioranza e in-
tensifica anche nel fine settimana
l’attività del governo. Proprio sul
principio licenziato nei giorni
scorsi dalle commissioni Affari
Costituzionali e Giustizia del Se-
nato, ieri si è svolto un incontro
tra il sottosegretario alla presiden-
za del consiglio, Marco Minniti, e
il guardasigilli Oliviero Diliberto.
Durante il colloquio, si apprende
in ambienti parlamentari, Minni-
ti e Diliberto si sarebbero trovati
d’accordo nell’esprimere sostan-
zialeapprezzamentoper lanorma
passata in commissione Affari co-
stituzionali del Senato. E avrebbe-
ro osservato - si apprende dalle
stesse fonti - che le procure avreb-
bero accolto la notizia dell’appro-
vazione della nuova norma con
tranquillità, pur chiedendo degli
aggiustamentinellanormatransi-
toria.

Toni diversificati assume la di-

scussionesul513traiDemocratici
di sinistra. C’è chi come Giovanni
Pellegrino supera ogni indugio e
certificache ilprincipiolicenziato
dalla commissione «è presente in
molte costituzioni dei Paesi occi-
dentali, dove non crea problemi
né costituisce un ostacolo per
combattere la criminalità orga-
nizzata». Pellegrino rivendica
l’autonomiadeigruppiparlamen-
tari rispetto ai partiti («se voglia-
mo rispettare la Costituzione»).
Ma il tono dominante nel dibatti-
to è lacautela e anchedaimassimi
livelli istituzionali arrivano com-
mentimoltoprudenti. Per ilpresi-
dente della Camera, Luciano Vio-
lante, quella del 513 è «questione
complessa» che occorre «studiare
conattenzione».

APellegrinoreplicaseccamente
Antonello Falomi, che ieri ha
chiesto al capogruppo al Senato
Cesare Salvi di convocare una riu-
nione dei parlamentari Ds per di-

scutere l’argomento: «Il gruppo -
dice Falomi - né come assemblea,
né come comitato direttivo, ha
mai discusso delle iniziative che
sono state messe in discussione in
commissione sulla questione del
513». Cesare Salvi, dal canto suo,
si limita a ribadire che quello ap-
provato è un «principio di civiltà
giuridica». Parere condiviso dal-
l’ulivista Claudio Petruccioli: «Sa-
rebbe mostruoso se non fosse sta-
to approvato». Esprime riserve in-
vece il senatore Guido Calvi. Pur
plaudendo alla ripresadeldialogo
sulle riforme, Calvi afferma che
«la riproposizione del 513 crea un
inammissibile conflitto con i
principi sanciti dalla Consulta. Si
può anche non condividere l’o-
rientamento della Corte, ma non
si può non rispettarla». Calvi con-
clude cheper riaffermare ilprinci-
pio del contraddittorio bisognerà
«rileggerel’interocomplessodelle
normecheregolanol’istituto».


